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IDENTITÀ' 
STEFANO VELOTTI 

Bella sorpresa 
l'AcropoÉ c'è 

D i Ironie alla sfron
tatezza della real
tà, alla flagranza 
dell'esistenza, 0 (a-

^ ^ ^ ^ ^ Cile sbandare pau
rosamente, e cer

care un riparo nella menzogna 
più inverosimile, quasi istin
tuale; «Un barcaiolo barbuto, 
amante dell'inquilina di una 
camera in cui la propnetana 
borghese ha formalmente vie-
lalo l'ingresso a ogni rappre
sentante del sesso maschile, 
un giorno viene sorpreso nella 
camera dall'improvvisi! irru
zione della padrona di casa, 
che gli chiede cosa fa 11. Dopo 
aver educatamente sollevato il 
bordo del berretto e toltosi la 
pipa dalla bocca, egli non tro
va di meglio che rispondere: 
"sono la cameriera"». Questa 
disperata, involontaria comici
tà, e solo uno dei modi possi
bili di reagire all'inevitabile, d: 

riconoscere, stupiti, che le co
se e le situazioni esistono: sarà 
capitato a tutti, un giorno - en
trando nella solila stanza da 
letto, guardando uno dei tanti 
corpi lamilian, magari anche il 
proprio - di stupirsi, Di stupirsi, 
dico, della loro esistenza, o, 
meglio ancora, tramite essi, 
dell'esistenza in generale. Sa
rebbe strano stupirsi di qual
che cosa che si sa già. Qui tut
tavia non si tratta esattamente 
di sapere o di non sapere, ma 
di sentire, di un sentimento 
dell'esistenza «che può essere 
descritto come un colpo di lui-
mine, come sentimento folgo
rante di una preserva" che col
pisce a tradimento. Di questi 
colpi a tradimento, e della 
sfuggente ma inaggrabile con
dizione di esistenza che esem-
plilicano, Rosse! tu fatto il te
ma di questo libro, lino a con
cludere che la «sagjezza» e la 
•follia» (che appaiono nel lito-
Io) dipendono, rispettivamen
te, dall'osservanza e dall'elu-
sione di questo corame senti
mento o principio. • 

In Tifone Conrad racconta 
del capitano MacWiirr che, 
convinto di essere pcparalo a 
ogni trappola della naltà, si fa 
sorprendere dal Tifoie con un 
trattato sulle tempeste fra le 
mani, tragicomicarmhte inca-

'pace di avvertirne l'.'sistenza. ) 
al di qua di ogni alrmnaccare, 
suo od i altri. 

E che dire del turila che va 
a vedere proprio ciò <he ha già 
visto, i monumenti iprodotti 
ovunque, i quadri sranoti. e 
cosi via? Forse, è moso da un 
desiderio di conferirà e sicu
rezza: lutto è cosi cone me lo 
immaginavo; si può tornare a 
casa tranquilli. Ma, a essere 
più caritatevoli, è fose il pre
sentimento di un'esttenza, di 
una presenza situalaal di qua 
delle • nostre • immatini, che 
spinge il turista ad ardare a ve
dere il monumento gà «nolo», 
nella speranza-timor; di esse
re spiazzato dalla sui sempli
ce e inaudita esistenia. Rosset 
ci ricorda che un turila meno 
cieco di altri - Sigmind Freud 
- in L'avvenire di ur'illusione 
racconta di un viaggb ad Ate
ne . Di fronte all'immigine del
l'Acropoli e del man azzurro, 
già attesa e tante vole, appun
to, immaginata, Freul dichiara 
di essere preso da un senti
mento «assolutamene strano»: 
la sorpresa nel consatare che 
l'Acropoli esiste, eh: il mare 
azzurro esiste, che lesistenza 
stessa esiste. È comese la «co
sa determinata» che abbiamo 
sotto gli occhi (l'Aropoli, il 
mare) passasse in secondo 
piano, e in primo piino venis
se invece il fatto d e b sua esi
stenza: questa «è lasola cosa 
al mondo - scrìve Reset - alla 
quale non ci si può nai abitua
re». 

Attraverso queste riflessioni 

COLT MOVIE 
Per lanciare il sto ultimo 
film, Silver, Shar«n Sione 
non sale in aereo n'a prende 
il Corriere (della S c a ) . 
Marzo 1993: 
martedì 9: Polly, Walkcr 
(partner di Sharon n Silver) : 
sotto i pizzi, il fuoco: 147 ri
ghe -
giovedì 11: Sharoi Stone: 
che guaio non sonc bisex: 53 
righe 
martedì 16: Colpi i\ forbice 
per rivestire Sharcn: 103 ri
ghe v -1 
giovedì 18: La Store: non so
no una rovinafamìjlie: 21 ri
ghe, • • 
Totale pezzi: 4. Taale righe: 
324 righe. Media: 8 righe. 
Aprile 1993: non pervenuto 
Maggio 1993: 
mercoledì 5: ' Meza Holly
wood a Milano... : foto di 
Sharon più qualchi riga 
venerdì 7: Sharon tagliata si 
sottrae alla censuri: 53 righe 
domenica 9: Partyprivato: ri-

Dopo che la critica femminista ha svelato l'androcentrismo del pensiero fi
losofico, Victor Seidler,. filosofo inglese, parla di "riscoprire la mascolini
tà". Come? Attraverso l'emozione e il sentimento 

fenomenologiche Rosso! tenta 
di comprendere una famosa 
sentenza attribuita a Parmeni
de, e che csempli(lc<i bene 
quelle tautologie - forse appa
renti e tipiche della filosofia -
che suonano troppo stupide 
per non essere assolutamente 
profonde; «Bisogna dire e pen
sare che ciò che 0 è. perchè 
ciò che esiste esiste, e ciò che 
non esiste non esiste». Nell'in
terpretazione di Rosset il detto 
su cui Parmenide invila a me
ditare tratterebbe proprio «del
la semplice e irrefutabile sin
golarità di ciò che esiste qui e 
ora». È a questa presenza, a 
questa condanna alla realtà 
htc et nunc che gli uomini si n-
bellano (follemente) rifugian
dosi nel passato («fi morto». 
«Non è possibile, l'ho visto ap
pena ieri...»). Ma, pensa Ros
se!, «contestare ciò che è in no
me di ciò che è stalo, o di ciò 
che avrebbe potuto essere ri
salendo di un gradino il corso 
del tempo, fa parte di una co
mune e istintiva allucinazione, 
resa ancora una volta assai 
straziante dalla dose di smarri
mento e di sconforto che essa 
comporta». La stessa cosa vale, 
ovviamente, per le fughe nel 
futuro. 

Se l'esistenza non e solo «la 
gloria e l'aureola del presente», 
ma anche una dimensione da 
cui e possibile tirarsi fuori, che 
ci inchioda al presente senza 
via di scampo - quasi l'esistere 
potesse provocare un senso di 
claustrofobia generalizzato -
allora il mal di mare, e la nau
sea che ne deriva, sono di 
grande «profondila» e di note
vole «interesse filosofico»; non 
è possibile sottrarsi al mal di 
mare, finché si e in barca, né è 
tollerabile pensare che possa 
prolungarsi, fosse anche per 
un istante («il mal di mare è la 
prova di tutto», fa dire Thomas 
Bernhard a Kant in una sua 
•commedia»). 

Resta il latto che l'uomo, tra 
gli animali, è il maestro dell'il
lusione e dell'auloinganno 
(nonché dello smaschera
mento e della disillusione), e 
comunque il più grande pro
duttore di irrealtà di questo 
mondo. Ma c'è irrealtà e irreal
tà' l'irrealtà irredimibile (quel
la del «folle», o dello psicolieo) 
e quella che gioca con la realtà 
spaesandola, e che piuttosto, 
come dice bene Rosset, arriva 
a far dubitare non della verità 
(o dell'esistenza), ma «della 
differenza Ira verità ed errore, 
tra oggetto vero e oggetto fal
so», per evidenziare quello che 
c'è già ma non si vede: questa 
seconda produzione di irrealtà 
«illustra l'esistenza, che è la 
bizzarria stessa, con alcune 
bizzarrie supplementari che la 
confermano senza riuscire a 
invalidarla e neppure ad ag
giungervi qualcosa». Non è 
possibile, in altri termini, in
ventare un gioco completa
mente nuovo, che modifichi 
radicalmente il nostro rappor
to con la realtà: l'invenzione si 
confonderà con la scoperta di 
un verso, una piega, fino ad al
lora ottusamente camuffati tra 
l'ovvio. 

Non sono sicuro che ogni 
idea di questo libro, brillante e 
intelligente, sia ben ponderata, 
o che le brevi crìtiche rivolte su 
questo punto a filosofi come 
Kant o Heidegger siano soste
nibili. Ma Rosset ha il merito di 
aver messo a fuoco, con saggia 
leggerezza, se non un punto 
fermo, almeno un imprescin
dibile punto di partenza per 
pensare ai rapporti tra ciò che 
esisle e quel che ne diciamo. 

Clément Rosset 
«Principi di saggezza e di fol
lia». Garzanti, pagg. 77, lire 
16.500 

Maschio perduto 
E' In librerìa per Editori Riuniti II libro del filosofo inglese 
Victor Seidler «Riscoprire la mascolinità» (pagg.280, lire 
38 .000) . Seidler. professore di Teoria Sociale e Filosofia 
all'Università di Londra, dirige una collana della 
Routledgc chiamata «Achillea Hecl», "il tallone di 
Achille". 

storantc requisito per la festa 
di fidanzamento (tra Sharon 
e il futuro marito Bill MacDo-
nald) : 14 righe 
domenica 9: Il nuovo film: 
voyeurismo, thrilling e colpi 
di forbice nel torbido Silver, 
14 righe . 
domenica 9: Sharon di 
ghiaccio sviene e regala bri
vidi: 165 righe 
lunedi 10: Sharon in gran for
ma fa la turista al Cenacolo: 
28 righe 
mercoledì 19: Sharon, baci al 
veleno sul set; 83 righe 
sabato 22:1 critici americani 
fischiano Sliver. dove si vede 
quello che ha promesso?: 83 
righe • 
martedì 25: «Sharon è molto 
più sexy di Madonna»: 51 ri
ghe. 
Totale pezzi: 9. Totale righe: 
491. Media: 54,5. 
Totali generali: pezzi: 13; ri
ghe: 815; media: 62,6 

Ci Filli & Vespa 

R iscoprire la mosco-
lìrtilù. come titola 
il libro del filosolo 
inglese Victor 

m^^mm^m Seidler, potrebbe 
sembrare un com

pito paradossale. Tutta la ira-
dizione filosofica è inlatti «ma
scolina»; nel senso, ormai ben 
nolo, per cui essa identifica il 
maschile con l'universale, me
ritandosi gli appellativi di pen
siero androcentneo, fallocrati-
co, patriarcale ecc . . Questo è, 
del resto, uno degli aspetti più 
volte messi in luce dalla critica 
femminista, mediante lo svela
mento del sessismo della tradi
zione filosofica, contrabban
data invece come discorso 
universale. E dai risultati del 
femminismo appunto Seidler 
parte: alla scoperta di una ma
scolinità non più fondala su di 
una ragione, per cosi dire neu
tra e oggettiva, che si autorizza 
a «parlare per tutti», bensì ri
condotta all'espenenza del 
singolo uomo che si sforza di 
pensarsi al di fuori degli ste
reotipi dominati. Perché, scrive 
l'autore, se il femminismo ha 
mostralo come le donne siano 
state rese invisibili nell'ambito 
pubblico, una teoria della ma
scolinità deve ora mostrare 
•come gli uomini siano stati re
si invisibili a se stessi». 

Seidler dunque accetta e 
mette in pratica la categoria di 
differenza sessuale: ciascun 
sesso, nella sua specificità e 
nella sua finitezza, ha il compi
to di pensarsi senza pretende
re di farlo in un supposto lin
guaggio imparziale della ra
gione. Epperò in ciascun sesso 
sono i singoli individui a parla
re: cosicché ognuno si trova 
radicato in un'esperienza con
creta che cerca espressione 
lottando conlro gli stereotipi 
del genere, ossia contro quelle 
pretese qualità di un «maschi
le» o di un «femminile» che vor
rebbero pregiudizialmente de
finirlo. 

L'assunzione dell'individua
lità come concetto critico è in
tatti uno dei punti basilari di 
questo libro: una individualità 
appunto non riconducibile al 
modello pluralistico (e prete
samente neutro quanto al ses
so) della tradizione, bensì 

un'individualità che nomina 
ciascuno come un uomo o co
me una donna, e proprio di ciò 
va a cercare un senso dicibile. 
Ossia un senso che non ripeta 
ciò che è normalmente inteso 
per maschilità e femminilità, 
né. in base a tali categorie va
riamente rifigurate dai diversi 
saperi, decida ciò che in ognu
no è un po' femminile e un po' 
maschile, secondo un curioso 
dosaggio. L'individuo di cui 
Seidler parla - in ultima anali
si, e mollo in concreto, null'al-
tri che se stesso - è infatti un 
uomo che vuole esplorare la 
mascolinità come esperienza 
emersa storicamente e fare i 
conti con essa. 

In questa direzione che in
tende dare parola alla singola
rità incarnala, tuttavia, molti 
ostacoli si frappongono: a co
minciare da quelle teorie, di 
varia ispirazione strutturalisti-
ca e soprattutto foucaulliana. 
che predicano l'indicibilità 
dell'esperienza singolaie in 
nome di una totale dissoluzio
ne dell'individuo nelle «struttu
re» discorsive che lo produco
no. L'influenza che tali posi
zioni hanno su gran parte del 
pensiero anglo-americano, 
non escluso quello femmini
sta, è infatti notevole: e Seidler 
deve pertanto tenerne conto. 
Egli cosi denuncia una sorta di 
ipnosi culturale che concede 
realtà, appunto, solo alle strut
ture discorsive, vietando qual
siasi spazio, all'esperienze del
l'individuo e tacciando di «es
senzialismo» ogni appello alle 
medesime. In questo modo, 
per quanto moderni e disin
cantati, gli epigoni di Foucault 
vengono sostanzialmente a 
teorizzare un'ineludibile pri
gionia del singolo entro sche
mi preconcetti: rivelandosi, in 
fondo, figli legittimi del ma
schilismo logocentrico. È inve
ce proprio tale prelesa autono
mia della sfera del discorso 
che l'individuo deve andare a 
rompere, secondo Seidler, 
rompendo al contempo un lo-
gocentrismo inossidab'le che 
in vario modo, e anche nella 
post-modernità, continua a 
parlare per tutti. O, addirittura, 
a parlare da solo, nonostante 
le palpabili vite e le singolari 
esperienze dei parlanti. 

ADRIANA CAVARERO 

Inlalti. per Seidler. l'indivi
dualità è a tal punto una cate
goria filosofica capace di re
star fedele al suo assunto, clic 
il libro in questione si dà anche 
come narrazione delle espe
rienze politiche, speculative e 
strettamente personali, quasi 
intime, dell'autore. Cosicché là 
dove vengono ripercorsi gli svi
luppi del tema della sessualità 
nelle vicende culturali degli ul
timi decenni, tale lettura si vei
cola su una diretta partecipa
zione di Seidler a precisi ijrup-
pi o ambienti legati alle mede
sime. Il pregevole risultato è la 
ricognizione teorica delle prin
cipali tendenze attivatesi intor
no al nodo della «politica ses
suale»; ed è l'autobiografia del 
narratore nella progressiva 
consapevolezza di un sessi
smo che viene a ingabbiare 
non solo le donne, ma anche 
gli uomini e. in primo luogo, 
egli stesso. 

Sono appunto le gabbie ste
reotipiche, legate a una so
stanziale accezione della ma
scolinità in termini di razionali
tà universale, che Seidler ere
dita soprattutto dal lavoro criti
co del pensiero femminista. In 
quest'orizzonte egli non esita 

comunque a denunciare lutt.t 
la sofferenza, non solo teorica, 
che viene a un filosofo dal suo 
scoprirsi precettato nella sleM 
del dominio e della sopraffa
zione in nome eli una preteso 
neutralità Ui quale, in tal mo
do, consuma un reato di ege
monia non solo sulle donne, 
ma anche sui singoli uomini 
costtetti ad aderirvi per sem
brare "normali» o convincersi 
di esserlo Diventare antisessi-
sta, al fine di non condividere 
l'arroganza degli oppressori, 
può allora rivelarsi un passo 
importante che tuttavia, an
che per un uomo, non basta. 
Cosi come non serve il suo pa
radossale desiderio di essere 
femminista, militando dalla 
parte «giusta» in modo sbaglia
to La questione è infatti piutto
sto accettare la propria specifi
cità sessuata e cominciare a 
pensarla e a praticarla - so
prattutto in relazione ad altri 
uomini parimente intenzionati 
- per rendersi visibili a se stes
si- al di fuori e contro l'acceca
mento dei paradigmi tradizio
nali. 

Nella sua riscoperta della 
mascolinità, di esplicita impo
stazione antirazionalisla, Seid
ler sembra in effetti voler so

prattutto lavorare a un recupe
ro delle esperienze tradizional
mente negate e mortificate nel 
maschio' dall'emotività al sen
timento, dall'immaginazione 
alla vasta gamma delle sensi
bilità corporee In questo sen
so corre a volte il rischio di 
ascrivere un marchio di positi
vità alle esperienze in genere 
etichettate come femminili, ri
velando così come sia difficile 
lillx'/.irsi appieno degli stereo
tipi. Del resto il suo è un cam
mino aperto- che conserva la 
cruciale memoria delle sue 
tappe, che paga doverosa
mente i suoi debiti e che cerca 
con autentica passione (chi lo 
conosce non può negarlo) un 
conlronlo nel presente. Victor 
Seidler insegna Teoria Sociale 
e Filosofia all'Università di 
Ixmdra Egli, fra l'altro, dirige 
una collana della Routledge -
significativamente chiamata 
Achille licei, ossia «il tallone di 
Achille", dal nome del colletti
vo che l'ha originata - nella 
quale il pensiero della diffe
renza sessuale si apre a tutte le 
sue possibili declinazioni da 
parte di vari gruppi, individui e 
esperienze: sia eterosessuali 
che omosessuali. 

BUSI/SPINAZZOLA 

Dal catalogo collezione primavera-estate di Eightylour 

L'ottovolante della storia 
C hi, come me, co

nosce e apprezza 
l'autore di questo 
libro non si sor-

_ „ _ _ prenderà di con
statare che è slato 

capace di inventare un nuovo 
genere letterario che si potreb
be ironicamente, ma non trop
po, definire quello del diario 
obiettivo. Una sorta di contrad
dizione in termini perché, co
me ben sappiamo, nulla (o 
quasi) è obiettivo e meno che 
mai lo sono i diari che di solito 
servono a rivelare selettiva
mente retroscena e preferenze 
(o prove di lungimiranza ex
post) dei loro autori, se sono 
uomini o donne politici. Cosi è 
sempre avvenuto, da Lord 
Walpole a Barbara Castle. 

Di Carpanini - ex capogrup
po al Comune di Torino ed og
gi capolista del Pds in una 
campagna elettorale combat
tuta secondo nuove regole -
sono note le battute (la più re
cente, diretta a Diego Novelli, 
che si dichiara allergico alle 
poltrone: «Se lo fosse davvero, 
dopo tutti questi anni come 
consigliere comunale, sinda
co, parlamentare nazionale ed 
europeo, sarebbe già morto»). 

Perché proprio lui si cimen
ta nella scrittura di un libro 
che, del tutto scarso di pette
golezzi e di battute, al di là del
la forma del diario (dichiarata-
mente ricostruito a posteriori) 
in realtà è una sorta di libro 
bianco di un tentativo, condot
to in extremis, per dotare Tori

no di una giunta che evitasse 
lo scioglimento del consiglio? 
Di solito i libri bianchi si scrivo
no per rivendicare qualche co
sa di misconosciuto, in questo 
caso dai giornali e dalle altre 
forze politiche. Si tratta dell'o
nesto intendimento dell'auto
re, che, insieme con il prefato
re (Sergio Chiamparino se
gretario del Pds di Torino), nel 
bel mezzo del regime che crol
lava, hanno perseguito prima 
la caduta dell'ennesima e in
concludente giunta di penta
partito e poi quella che è stata 
definita una giunta di svolta, 
per i nuovi contenuti, metodi e 
programmi che avrebbero do
vuto contraddistinguerla. Un 
tentativo che, come registra fe
delmente il Diario di Carpani
ni, ha generato un numero no
tevole di equivoci. 

Perché i loro (potrei dire no
stri, perché ero anch'io consi
gliere comunale) principali in
terlocutori e molti spettatori in
creduli (i giornali) erano con
vinti che, dietro a quella «svol
ta», si nascondesse un assai 
tradizionale appetito per il go
verno che si sarebbe facilmen
te adattalo alle condizioni im
poste dai boss locali (Bonsi-
gnore e La Ganga). Quando 
chiedevamo riduzioni drasti
che degli assessorati, abolizio
ne delle nomine politiche de
gli amministratori, modifiche 
del piano regolatore, gli altri 
partiti, per quanto scettici, era
no ancora disposti ad assecon-

GIAN GIACOMO MIGONE 

darci, forse nella speranza o 
nella convinzione che, una 
volta entrati nella stanza dei 
bottoni, ci saremmo dimostrati 
più accomodanti. Ma quando 
giunge il momento in cui pre
tendemmo il definitivo accan
tonamento del manuale Cen-
celli, ma anche degli uomini 
politici più compromessi nelle 
passate gestioni - facendo ri
corso ad una clausola inge
gnosamente battezzata da 
Chiamparino di «reciproco 
gradimento» - la misura fu col
ma, si interruppero le trattative 
e fu imboccata la discesa che 
portò allo scioglimento del 
consiglio comunale. Quando, 
nel corso della crisi, risponde
vamo «dipende» alla richiesta 
aprioristica di impegnarci in 

una nuova giunta, pochi ci cre
dettero, tanto è inveterata l'a
bitudine a misurare gli impe
gni politici secondo formule 
aprioristiche e di schieramen
to, piuttosto che verificarli nel
le scelte di uomini e di pro
grammi. 

Il libro bianco (in forma di 
diario, tempestivamente com
pilato da Carpanini (la cam
pagna elettorale, in cui siamo 
tutti impegnati, per Valentino 
Castellani, grazie a Dio e a 
questo sconquassato parla
mento, con nuove regole del 
gioco, è tuttora in corso), regi
stra con puntiglio avvenimenti, 
prese di posizione, comunicati 
e soprattutto, indicazioni pro
grammatiche. Con implicita 
polemica nei confronti di quei 

COMPILATION 

Oggi pomeriggio a Milano, alle 
ore 18, presso la Sala Nuovo 
Spazio Guicciardini, in via Mel
loni 3, verrà presenlato un film 
dedicato alla poetessa Alda 
Merini. Interverranno oltre a 
Alda Merini e al curatore del fil 
Gianni Canova, l'editore Vanni 
Scheiwiller e il poeta Luciano 
Erba. 

Stasera a Roma, al Teatro 
Eliseo alle ore 20,45, incontro 
dedicato ad Eduardo De Fi
lippo, in occasione della pre
sentazione del libro di Mauri

zio Giammusso «Vita di Eduar
do». Interverranno Ira gli altri 
Luca De Filippo, Isabella Qua
rantotti De Filippo, Antonio Gi
relli, Raffaele La capria, Pupel-
la Maggio, Agostino Lombar
do. Lina Sastri. 

Sabato 5 giugno verrà asse
gnato il premio «Palazzo al Bo
sco». Tre i finalisti: Marco Lo
d o » con «Crampi» (Einaudi). 
Geno Pampaloni con «Fede
le alle amicizie» (Garzanti) e 
Antonio Tabucchi con «Re
quiem» (Feltrinelli). 

«Vendita galline» 
e il suo critico 

ALDO BUSI 

L eggo l.i recensio
ne di Vittorio Spi-
n.izzolu al mio 

,jb romanzo Vendita 
"••—•»•- ifalline km li e a I la 

fine, senza entra
re nel merito di dettagliati 
apprezzamenti e deprezza
menti, mi salta all 'occhio 
una sola considerazione: 
che Spinazzola presuppone 
di conoscere meglio di me 
l'alta borghesia, visto che af
ferma che baso il romanzo 
su un ambiente c h e non co
nosco troppo bene. Questo 
mi sembra puro snobismo di 
chi di certi ambienti pensa si 
debba conoscere «altro», 
ben «aitro», mentre io sono 
dell'avviso che non c 'è nien
te di particolare che si deb
ba conoscere o vada cono
sciuto, perché ognuno co
nosce a modo suo e uno 
scrittore conosce in m o d o 
necessariamente metaso-
ciologico - il c h e non toglie 
che abbia frequentato am
bienti altoborghesi e sotto
proletari e da sottoposto e 
da operaio e da, a m i a volta, 
allo borghese (per quest'ul
tima bisogna mi sono sa
pientemente travestito). A 
Spinazzola quindi sfugge del 
tutto l'ovvietà c h e è lo scrit
tore stesso a limitarsi a pette
golezzi risaputi su certi per
sonaggi, pettegolezzi di do
minio pubblico, e che in 
questo senso lo scrittore non 
aveva né voleva fare alcuna 
rivelazione (l 'attesa di Spi
nazzola a tal riguardo rivela 
la sua propensione a letture, 
da lui ampiamente portate 
in ambito universitario, di fu
metti scandalistici), pena 
l'incislamenlo dell 'opera in 
una datazione propria del 
genere e non della letteratu
ra. 

Al critico sfugge del tutto 
la portata politica della per
dita di fascinazione verso la 
borghesia in un romanzo 
moderno sulla borghesia 
(e lemento colto invece da 
Agosti sul Manifesto) e della 
perdita parallela di ogni fa
scinazione del proletariato 
(Caterina, la giovane prole
taria selvatica e insensibile, 
apparentemente , alle sirene 
dei potere, si rivela alla fine 
una nuova Delfina in fieri). 
Spinazzola si rammarica al
tresì della discontinuità della 
«bellissima storia d'amore» 
fra Delfina e Caterina e qui 
scorgo soltanto il vecchio 
porco deluso, mentre è vero 
invece che questo amore 
non avrebbe alcun senso se 
non amalgamate coi piani 
politici che le due eroine co
vano l'una all 'insaputa del
l'altra e di cui sono entram
be vittime e carnefici. In altre 
parole: una lettura, quella di 
Spinazzola ( e questo insisti
to stereotipo della Padania! 
dove sarà mai tutta 'sta Pa

dania nella n\\^ opera' ' 
m a h l j . del tutto inutile, u 
mio avviso, anche nelle sue 
parti favorevoli sia a me che 
al romanzo e alla mia opera 
globale. 

Dunque, il problema vero 
è proprio quello posto re
centemente dai cosiddetti 
giovani scrittori: se anche 
esistesse una letteratura 
nuova, mancano , e questo 
di sicuro, i giovani critici ca
paci di affrontarla con stru
menti nuovi ( che altro non 
sono che l 'accumulo di pre
giudizi nuovi, perché sem
pre di pregiudizi si tratta ma, 
ecco, non di quelli H. non di 
quelli vecchi) . Resterebbe 
da dire. poi. c h e i giovani cri
tici, essendo scelti a lavorare 
nei giornali dai critici vecchi, 
sono di solito ancora più 
vecchi dei loro protettori. 
Per fortuna, q u a n d o la criti
ca letteraria non dice niente, 
non conta neppure niente. 
Basterebbe l'attacco dell'ar
ticolo di Spinazzola su di 
me, piccolo provocatore 
bravo a far parlare di sé, per 
pensare che questa recen
sione è stata scritta dieci an
ni fa, non in questi giorni, e 
che è inficiala dai soliti, triti 
e ritriti pregiudizi, riciclati da 
un ripetuto scusarsene, di 
chi, non conoscendo del 
m o n d o c h e la sua versione 
accademico-statale, poi non 
conosce né classi sociali né 
realtà politiche >e non per 
sentito dire, per sentito leg
gere, per sentito sentire. 

Abbiamo fatto pervenire 
questa lettera a Vittorio 
Spinazzola c h e così repli
ca. 

Busi è convinto di avere 
scritto un gran bel libro. 
Questo è un suo diritto. Si 
potrebbe banalmente ricor
dargli c h e altro sono le in
tenzioni, altro i risultati; e 
c h e nessuno è buon giudice 
di se stesso. Ma perchè insi
stere a disturbargli il godi
mento di una persuasione 
cosi gratificante? Ci rinuncio 
volentieri. Del resto, il mio 
articolo espnmeva un ap
prezzamento molto positivo 
sull'insieme della sua opera 
e si limitava ad avanzare al
cune riserve sull'ultimo ro
manzo: con cautela, peral
tro, senza neanche dire 
esplicitamente che è piutto
sto noioso. Non h o nulla da 
aggiungere. Ringrazio però 
Busi di avermi voluto fare la 
lezione e insegnare il me
stiere, lui che sa di cono
scenza metasociologica e 
fumetti e versioni accademi
co-statali del mondo. Quan
to alle contumelie sono li 
s intomo di un complesso di 
inferiorità così infantilmente 
bizzoso, c h e è impossibile 
non sorriderne. 

VITTORIO SPINAZZOLA 

giornali e giornalisti che, per 
quanto si dichiarino amanti 
della nuova politica, preferi
scono riferire balletti di schie
ramento, pettegolezzi, mano
vre. Insomma, «Novella 2000» 
travestita da «Le monde». 

Quel nostro «dipende» ebbe 
una sua efficacia didascalica, 
nella stagnante politica torine
se, proprio perché esprimeva 
una volontà sincera di «andare 
a vedere» se proprio non era 
possibile governare Torino, 
prima di sciogliere il suo consi
glio comunale. Eppure, la let
tura di quei dettagliati passaggi 
oggi suscita l'impressione di 
qualche cosa di astratto e pol
veroso, curiosamente remoto, 
malgrado i pochi mesi trascor
si da allora. 1 capicordata con 
cui non scendemmo a patti e 
buona parte dei candidati as
sessori che scartammo oggi 
sono debitamente fomiti di av-
visi di garanzia e quasi tutti 
nemmeno ricandidati al consi
glio comunale. Forse non tutti 
realizzavano fino a che punto 
si era accelerato il vagone di 
ottovolante della storia che 
stiamo cavalcando. Ora lo sap
piamo tutti e abbiamo buone 
speranze, ma nessuna certez
za, di non finire aggrappati alle 
strutture metalliche che ne sor
reggono i binari, se non addi
rittura sullo spiazzo sottostan
te. 

Domenico Carpanini 
«Torino. Diario di crisi», Celid, 
pagg. 110, lire 15.000 
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